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PRESENTAZIONE

Chi non si muove, non può rendersi conto delle proprie catene.
(Rosa Luxemburg)

You show the world as a complete, unbroken chain, an eternal chain,
linked together by cause and effect.

(Hermann Hesse, Siddhartha)

Sono lieto di presentare questo volume delle Memorie Geografiche, che raccoglie gli Atti della XI Giornata di 
studio “Oltre la globalizzazione” dedicata al tema “Catene/Chains”, svoltasi a Napoli il 10 dicembre 2021, pro-
mosso dalla Società di Studi Geografici e co-organizzata dall’Università Federico II e dall’Orientale di Napoli.

Si è trattato del primo tra gli eventi dalla SSG e forse tra i primi della comunità scientifica e non solo geogra-
fica italiana, a svolgersi in presenza, con una parziale, ma minoritaria partecipazione a distanza. Il tema, scelto 
in tempi non sospetti, ha immediatamente acquisito una valenza simbolica, come liberazione dalle catene e dai 
vincoli spaziali, con le varie misure di distanziamento sociale, in cui la pandemia ha costretto il mondo intero, pur 
nella diversità di risposte.

Chi ha avuto l’opportunità di partecipare alla Giornata, nella splendida sede dello storico Complesso monu-
mentale dei Santi Marcellino e Festo che ospita il Dipartimento di Scienze Politiche della Federico II, ha chia-
ramente percepito il piacere e la voglia di ritrovarsi. Il tema, molto suggestivo e dalle molteplici valenze e feconde 
ambiguità, ha rappresentato un’opportunità e uno stimolo di confronto all’interno della comunità geografica, con 
un’ampia e variegata partecipazione di esperti di altre discipline.

Desidero esprimere il mio più vivo ringraziamento agli organizzatori e al comitato scientifico per l’ottima 
riuscita della Giornata e per aver saputo raccogliere buona parte degli stimoli e della profondità dei contributi in 
questo volume delle Memorie, che consegniamo al confronto pubblico dentro e fuori la disciplina geografica.

Firenze, novembre 2022

Egidio Dansero
Presidente della Società di Studi Geografici
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ANDREA SALUSTRI*, VALERIA COCCO**

TURISMO LOCALE E AREE INTERNE:  
UN BINOMIO POSSIBILE?

1. Premessa. – Dall’inizio della sindemia da Covid-19 (Singer et al., 2017; Mendenhall, 2020; Singer e 
Rylko-Bauer, 2021), escursionismo locale, turismo di prossimità e sviluppo rurale sembrano aver acquisito 
una nuova vitalità. Si assiste ad una (ri)scoperta delle aree rurali e naturali e del patrimonio culturale (tangi-
bile ed intangibile) di cui esse sono dotate. La ragione di tale rivalutazione in parte risiede, secondo Agnoletti 
et al. (2020), nel fatto che le “province italiane con una quota maggiore di territorio rurale tendono ad avere 
un’esposizione significativamente minore al Covid-19” (p. 1). Ma sicuramente c’è di più: le aree naturali e 
rurali, unitamente al patrimonio culturale che esse custodiscono, sono risorse fondamentali per l’organizza-
zione di percorsi di sviluppo locale incentrati su un turismo di prossimità. Tale attività, se praticata secondo 
modalità sostenibili, è in grado di generare benefici rilevanti per le comunità, e dunque può contribuire a 
“trainare” le aree rurali e naturali verso quel concetto di sviluppo policentrico e reticolare (Prezioso, 2017; 
Contato, 2017; Punziano, 2019; Aa.Vv., 2020), cui spesso si fa riferimento nelle strategie di sviluppo locale, 
e che molto contribuirebbe a contrastare i fenomeni di abbandono e spopolamento delle aree periferiche del 
Paese (Chiapparino e Morettini, 2019; Clemente, 2020; Carrosio, 2020).

Dunque, se nel breve periodo un rinnovato interesse per le aree naturali e rurali del Paese offre un’im-
portante occasione di rilancio del turismo locale e dell’escursionismo, nel lungo periodo tali attività possono 
comunque trovare una loro collocazione accanto a forme di turismo a più elevato valore aggiunto (come il 
turismo internazionale), ponendosi quali determinanti fondamentali del benessere individuale. Programmare 
escursioni o gite giornaliere che integrino natura, gusto e cultura, tuttavia, non è semplice, in quanto il 
successo di tali attività dipende dalle relazioni che si instaurano con una pluralità di portatori di interessi e 
di valori. Inoltre, la scarsa accessibilità delle aree rurali e naturali (di solito aree periferiche o “interne”) può 
limitare fortemente l’attrattività dei luoghi. Al di là delle complessità organizzative, dal lato dell’offerta locale 
rileva l’aver disegnato, nel tempo, un sistema turistico integrato sostenuto da un “arcipelago territoriale” 
(Contato, 2017) che abbia attivato, a prescindere dalle finalità turistiche, legami reticolari al proprio interno 
e verso l’esterno, frutto di una rinnovata “coscienza collettiva” delle comunità locali (Epifani et al., 2020).

Sulla base di queste premesse, la ricerca si propone di esplorare, da un punto di vista quantitativo, le oppor-
tunità offerte dal territorio della Provincia di Viterbo a chi voglia partire da Roma per effettuare un’escursione 
giornaliera, la classica “gita fuori porta” o comunque un soggiorno breve a scopo turistico. In particolare, la 
ricerca si pone l’obiettivo di: i) rilevare la presenza di risorse locali che possano essere utilizzate per realizzare 
una proposta di turismo locale culturalmente sostenibile, ii) identificare gli elementi che possono limitare il 
potenziale turistico delle località (ad esempio, scarsa accessibilità, mancanza di servizi di interesse generale, 
ecc.). Dopo una breve analisi della letteratura, la ricerca illustra un esercizio valutativo condotto mediante 
l’elaborazione di un indice composito basato su due dimensioni (attrattività turistica e sviluppo territoriale). 
Sulla base dei risultati dell’analisi quantitativa, si elabora un insieme di raccomandazioni di policy in base alle 
quali riconsiderare le escursioni dal centro urbano di Roma verso le aree periferiche del Lazio settentrionale 
come elementi di uno sviluppo locale culturalmente sostenibile.

2. Analisi della letteratura. – Nello svolgimento della presente ricerca sono stati considerati quattro 
temi. Il primo riguarda i paesaggi e lo sviluppo rurale e prende in considerazione la sostenibilità e l’inno-
vazione delle filiere agricole nelle aree interne (Storti et al., 2020) ed alcuni riferimenti internazionali che 
invitano a rifuggire l’“idillio rurale” (Yarwood, 2005; Shucksmith, 2015). Il limite alla qualità dei paesaggi 
posto da uno sviluppo territoriale insufficiente o di natura speculativa introduce una più attenta analisi delle 
aree rurali e naturali del Paese, ben rappresentata da una recente letteratura sulla rigenerazione e sul ripopo-
lamento dei territori periferici o marginali (Cersosimo, 2020; Carrosio, 2019; De Rossi, 2019; Teti, 2017; 
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Aa.Vv., 2021). A tali prospettive, sviluppate prevalentemente nella forma di movimenti o di iniziative pun-
tuali, si associa un interesse politico che si sostanzia nel disegno di politiche territoriali place-based. Si tratta 
di un tema ormai non più nuovo, come dimostrano i rapporti e le strategie dedicate, a partire dal Rapporto 
Barca sulla riforma della politica di coesione (Barca, 2009), per arrivare alla Strategia Nazionale per le Aree 
Interne (Barca et al., 2014), alle relazioni al CIPE (ora CIPESS) del Dipartimento per la Coesione sull’imple-
mentazione della SNAI (Ministro per il Sud e la coesione territoriale, 2020; PCM-DPC, 2021), ed infine ai 
recenti interventi previsti nel PNRR (Governo italiano, 2021).

Il tema dello sviluppo dei territori marginali richiama un ampio dibattito sorto intorno al tema del turi-
smo sostenibile come attività economica “prossima” alla comunità e quindi come leva utile a promuovere lo 
sviluppo delle aree interne e, più in generale, dei paesaggi rurali e naturali come beni comuni (Epifani et al., 
2021; Salustri, 2020). Pur trattandosi di una modalità di sviluppo fortemente a rischio di strumentalizza-
zione, non c’è dubbio che, almeno dal punto di vista teorico, il turismo di prossimità consenta alle comunità 
ospitanti di valorizzare il proprio capitale territoriale (umano, naturale, culturale) secondo modalità sosteni-
bili e, dunque, di attivare un processo di accumulazione di risorse utili a finanziare percorsi di sviluppo locale.

La prospettiva in cui tutto ciò può avvenire è quella del turismo culturale inteso come pratica sociale dina-
mica (UNWTO, 2018; Bargeman e Richards, 2020; Richards, 2021). Si tratta, in altre parole, di inquadrare 
il turismo in un più ampio processo di sviluppo culturalmente sostenibile (Throsby, 1995), in grado di creare 
e trasferire valore ad un’ampia platea di portatori di interessi e di istanze sociali. Fermo restando la necessità 
di avvalorare tale ipotesi mediante la produzione di evidenze empiriche (quanto meno ex post), l’analisi della 
letteratura porta a considerare una strategia di sviluppo delle aree interne e dei territori a rischio di spopola-
mento basata su quattro punti:
•	 maturare un approccio identitario, collettivo, policentrico e reticolare allo sviluppo locale, in grado di 

generare benefici per le comunità, valorizzare ed innovare le risorse naturali, paesaggistiche e territoriali 
nell’ambito di cluster di attività produttive rispetto alle quali il turismo può avere un ruolo “trainante”, 
ma non esclusivo;

•	 consolidare il ruolo trainante del turismo locale mediante l’elaborazione di un sistema turistico integrato 
come punto di arrivo di un processo di coinvolgimento degli attori locali in processi di sviluppo parteci-
pati ed inclusivi, in grado di promuovere il disegno e l’implementazione di politiche di welfare locale ed il 
completamento delle infrastrutture di trasporto locale e regionale nei territori marginali;

•	 sviluppare forme di cooperazione sovralocale per compensare le carenze locali di competenze, di servizi 
pubblici e di ricettività turistica e per identificare ed intercettare la domanda di beni e servizi turistici e di 
prodotti agroalimentari tipici proveniente dai residenti nelle aree urbane, anche utilizzando le opportunità 
offerte dalla new economy per promuovere le eccellenze locali presso un più vasto pubblico.

3. Analisi del contesto. – Secondo i dati rilevati dall’Agenzia per la coesione territoriale per il 2020 (cfr. 
Tab. 1), la Provincia di Viterbo si estende per 3.615,16 km2 ed in essa risiedono 308.830 abitanti, suddivisi 
in 60 Comuni. Rispetto ai dati disponibili e ai criteri adottati nel 2014, i dati del 2020 indicano un lieve spo-
polamento (-1,29%) ed una significativa riduzione dei divari territoriali. Nella più recente classificazione del
l’Agenzia sono, infatti, inclusi nelle aree interne della Provincia il 55% dei Comuni (erano l’83,4% nel 2014), 

Tab. 1 - Poli di servizi ed aree interne della Provincia di Viterbo: dati di sintesi

Comuni (n.) Superficie (km2) Residenti (n.)

2014 2020 2014 2020 2011 2020

n. % n. % n. % n. % n. % n. %

Viterbo 60 100,0 60 100,0 3.088,0 100,0 3.615,2 100,0 312.864 100,0 308.830 100,0

A – Polo 1 1,7 1 1,7 406,2 13,2 406,2 11,2 63.209 20,2 66.113 21,4

C – Cintura 9 15,0 26 43,3 676,1 21,9 1.623,8 44,9 65.264 20,9 126.088 40,8

D – Intermedio 31 51,7 24 40,0 1.236,1 40,0 1.188,4 32,9 122.328 39,1 83.753 27,1

E – Periferico 19 31,7 9 15,0 769,6 24,9 396,8 11,0 62.063 19,8 32.876 10,6

Fonte: elaborazione su dati DPC (2021).
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il 43,9% del territorio (era il 64,9% nel 2014) ed il 37,7% dei residenti (erano il 58,9% nel 2011). I territori 
intermedi e periferici sono situati prevalentemente nella parte nord della Provincia, in quanto, oltre al polo 
di Viterbo, i Comuni a sud beneficiano della prossimità al polo di servizi di Civitavecchia. Proprio nella sua 
parte settentrionale, la Provincia di Viterbo ospita l’area-progetto dell’Alta Tuscia – Antica città di Castro, che 
include oggi 19 dei 33 Comuni delle Aree interne: Acquapendente, Arlena di Castro, Canino, Capodimonte, 
Cellere, Farnese, Gradoli, Grotte di Castro, Ischia di Castro, Latera, Marta, Montalto di Castro, Onano, 
Piansano, Proceno, San Lorenzo Nuovo, Tessennano, Tuscania e Valentano (Aa.Vv., 2020). Nel complesso, si 
tratta di un’area di 1.243 km2 a rischio di spopolamento (fanno eccezione i Comuni di Montalto di Castro e 
Tuscania), nella quale risiedono 53.607 abitanti (PCM-DPC, 2021).

In questa prospettiva, la Provincia di Viterbo sembra essere caratterizzata da un certo grado di dualità, con 
il centro di Viterbo ed i suoi Comuni di cintura contrapposti alla grande area interna che raccoglie i Comuni 
situati nella parte nord della Provincia. L’area interna, inoltre, si contrappone per il suo policentrismo all’or-
ganizzazione territoriale monocentrica che fa capo a Viterbo, alla quale si aggiungono i Comuni di cintura 
che fanno capo al polo di servizi di Civitavecchia. Si tratta di un territorio che, nel complesso, manifesta un 
certo grado di marginalità rispetto all’area metropolitana romana.

Reinterpretata nei termini di una minore congestione e di una realtà più a misura d’uomo, dotata, peral-
tro, di un abbondante patrimonio culturale, rurale e naturale, la Provincia di Viterbo costituisce un territorio 
ideale per lo sviluppo di iniziative legate all’escursionismo e ad un turismo di prossimità incentrato sulle gite 
fuori porta e sul turismo delle seconde case. Soddisfacendo una domanda di beni e servizi turistici “esterna”, 
i residenti nei piccoli Comuni della Provincia avrebbero l’opportunità di accumulare le risorse necessarie ad 
attivare percorsi di sviluppo locale “trainati” da un turismo locale culturalmente sostenibile, in grado di con-
tribuire alla rivalutazione del patrimonio immobiliare e di trasformare, nel tempo, le classiche gite fuori porta 
in soggiorni di più lunga durata e con obiettivi di più ampio respiro. Utilizzando il turismo di prossimità 
come humus imprenditoriale, le amministrazioni locali potrebbero promuovere iniziative imprenditoriali “dal 
basso” incentrate sulla realizzazione di nuovi prodotti e servizi a partire dall’abbondante patrimonio naturale, 
rurale, culturale ed umano di cui la Provincia dispone (Iapichino, 2019; Zampilli e Magazzù, 2020; Aa.Vv., 
2020). Creando imprenditorialità ed occupazione di qualità nei territori periferici, e sostenendo tali inizia-
tive mediante politiche pubbliche in grado di valorizzare al contempo il policentrismo delle aree interne e la 
centralità espressa dal Comune di Viterbo, le amministrazioni pubbliche potrebbero contribuire a contrastare 
i fenomeni di abbandono e spopolamento che sembrano caratterizzare almeno parte i territori provinciali.

4. Un esercizio di valutazione. – A partire dalle istanze messe in luce nell’analisi della letteratura la 
ricerca propone una valutazione del potenziale turistico dei Comuni della Provincia di Viterbo e della loro 
accessibilità dalla Città metropolitana di Roma. La valutazione è stata condotta utilizzando i dati messi a di-
sposizione dall’Atlante Statistico dei Comuni dell’Istat, integrati con dati ottenuti mediante ricerche online. 
In particolare, sono state prese in esame sedici variabili relative a sette indici elementari, a loro volta aggregati 
in due indici compositi.

La tabella seguente illustra il processo di aggregazione che ha portato alla definizione dei due indici com-
positi di sviluppo territoriale e di attrattività turistica. Delle sedici variabili considerate, cinque contribui-
scono alla definizione dei due indici elementari (sviluppo demografico e accessibilità) utilizzati per misurare 
lo sviluppo territoriale, mentre undici contribuiscono alla definizione dei cinque indici elementari di attrat-
tività turistica (elementi di pregio naturale, elementi di pregio culturale, sviluppo agrituristico, realizzazione 
e distribuzione di prodotti tipici, ricettività turistica).

In generale, alle variabili considerate è stato attribuito un punteggio dicotomico, oppure sono state appli-
cate funzioni di scoring troncate in modo da ottenere comunque punteggi compresi tra zero e uno1, tenendo 
presente, per ogni variabile, soglie massime e minime rispondenti alle necessità di un turismo di prossimità. 
Per ogni osservazione, i punteggi assunti dagli indici elementari sono stati aggregati calcolandone la somma 
ponderata (cfr. Tab. 2). Combinazioni lineari di punteggi compresi tra zero e uno costruite utilizzando si-
stemi di pesi che sommano ad uno restituiscono comunque punteggi compresi tra zero ed uno. Dunque, 
essendo interessati in primo luogo ai punteggi assoluti ottenuti, non è stato necessario normalizzare i dati 
neanche al momento del calcolo del punteggio degli indici aggregati.

1  In questo modo, non è stato necessario normalizzare i punteggi ottenuti al primo stadio di aggregazione.



82

Tab. 2 - Struttura degli indici compositi di sviluppo territoriale ed attrattività turistica

Indice 
composito

Peso Indice 
elementare

Peso Variabile Descrizione Misura Fonte
Sv

ilu
pp

o 
te

rr
ito

ria
le

0,4 Sviluppo 
demografico

0,5 Massa 
demografica

Popolazione al 1° gennaio 
2020 n. res. Istat, 2021

0,5 Spopolamento Var. % pop. 2009-2020 n. indice
(2009 = 100) Istat, 2021

0,6 Accessibilità

0,4 Durata del viaggio Distanza dal centro di Roma km Google Maps

0,4 Distanza da Roma Distanza dal centro di Roma 
(minuti) minuti Google Maps

0,2 Trasporto 
pubblico

Possibilità di raggiungere 
il Comune utilizzando il 
trasporto pubblico in meno 
di 120 minuti

S/N Google Maps

At
tr

at
tiv

ità
 tu

ris
tic

a

0,2
Elementi 
di pregio 
naturale

1 Aree protette, 
costa, lago

Presenza di almeno un’area 
protetta, un tratto di costa o 
un lago

S/N ParchiLazio, 
Google Maps

0,2
Elementi 
di pregio 
culturale

0,3 Via Francigena Presenza di un tratto della 
via Francigena S/N

Portale 
Provincia 
Viterbo

0,3 Musei Istituti museali o similari nel 
2018 n. Istat, 2021

0,4 Attrattività dei 
musei Visitatori nel 2018 n. Istat, 2021

0,2 Sviluppo 
agrituristico

0,6 Aziende 
agrituristiche

Aziende agrituristiche 
autorizzate 2019 n. Istat, 2021

0,3 Az. agr. 
ristorazione

Az. agr. autorizzate 
ristorazione 2019 n. Istat, 2021

0,1 Az. agr. 
degustazione

Az. agr. autorizzate 
degustazione 2019 n. Istat, 2021

0,1 Prodotti 
tipici

0,7 Produttori
DOP IGP

Produttori di prodotti
DOP IGP 2017 n. Istat, 2021

0,3 Trasformatori 
DOP IGP STG

trasformatori di prodotti 
DOP IGP STG 2017 n. Istat, 2021

0,3 Ricettività 
turistica

0,7 Esercizi ricettivi

Totale esercizi ricettivi alberghi 
e strutture simili, alloggi 
per vacanze e altre strutture 
per brevi soggiorni, aree di 
campeggio e aree attrezzate per 
camper e roulotte

n. Istat, 2021

0,3 Var. % esercizi 
ricettivi

Var. % esercizi ricettivi  
2018-2020

n. indice
(2018 = 100) Istat, 2021

Fonte: ns elaborazione.

La Tabella 3 riporta, per gli indici elementari associati all’indice composito di sviluppo territoriale, la po-
larità attribuita ad ogni misura ed i criteri adottati per convertite i dati di base in un punteggio. Come già 
accennato, e fermo restando la diversa polarità delle misure considerate, nell’attribuzione dei punteggi si è 
ritenuto opportuno stabilire delle soglie massime e minime (quindi, “troncare” le funzioni di scoring) per li-
mitare l’influenza di valori anomali ed avvicinare la valutazione alla percezione di un turista-tipo intenzionato 
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ad effettuare una gita “fuori porta” o un’escursione nella Provincia di Viterbo partendo dal centro di Roma. 
Dunque, è sembrato ragionevole “apprezzare” una massa demografica del Comune di destinazione non infe-
riore ai mille abitanti, e considerare “superflua” una massa demografica superiore ai 10 mila abitanti, come 
proxy dei servizi eventualmente disponibili in loco. Allo stesso modo, è stato considerato un segnale di dinami-
smo locale l’assenza di fenomeni di spopolamento (a prescindere dal livello di crescita demografica), mentre 
è stato assegnato un punteggio negativo proporzionale al tasso di spopolamento osservato nel periodo 2009-
2020, fino alla soglia massima osservata del 20%2. Per quanto riguarda il viaggio da Roma con mezzo privato 
(l’ipotesi considerata è quella del viaggio in auto) è stata considerata trascurabile una durata di 45 minuti, 
mentre è stata considerata proibitiva una durata di più di due ore. Allo stesso modo, per la distanza da Roma, è 
stata considerata trascurabile una distanza inferiore ai 30 km, mentre è stata considerata proibitiva una distanza 
superiore ai 120 km. Infine, è stata valutata positivamente la possibilità di raggiungere la destinazione turistica 
utilizzando il trasporto pubblico (treno e/o autobus entro una durata massima del viaggio pari a due ore).

Tab. 3 - Indice di sviluppo territoriale: variabili, polarità, criteri

Variabili Polarità Criteri

Massa demografica + 1) x>10.000 = 1;
2) 1.000<x<10.000: (x-1.000)/9.000;
3) x<1.000: 0.

Spopolamento - 1) x>100: 1;
2) x<100: (x-80)/20;
3) x<80: 0.

Durata del viaggio - 1) x<45: 1;
2) 45<x<120: 1-(x-45)/75;
3) x>120 = 0.

Distanza da Roma - 1) x<30 = 1;
2) 30<x<120: 1-(x-30)/90;
3) x>120 = 0.

Trasporto pubblico + S = 1; N = 0.

Fonte: ns elaborazione.

La Tabella 4 riporta, per gli indici elementari associati all’indice composito di sviluppo territoriale, la 
polarità attribuita ad ogni misura ed i criteri adottati per convertite i dati di base in un punteggio. In questo 
caso, le variabili considerate hanno tutte una polarità positiva, in quanto si tratta di “amenità” turistiche3. In 
relazione agli elementi di pregio naturale, con riferimento alla possibilità di effettuare una gita fuori porta o 
un’escursione giornaliera, è stata valutata positivamente la presenza anche di un solo elemento considerato 
(presenza di un’area protetta, della costa o di un lago). Per quanto concerne gli elementi di pregio culturale, il 
punteggio dell’indice elementare si ottiene ponderando il punteggio attribuito alla presenza di un tratto della 
via Francigena nel territorio Comunale con la presenza di musei e la loro attrattività turistica (misurata in ter-
mini di numero di visitatori censiti annualmente). Dato l’obiettivo della gita in giornata, è stata considerata 
superflua la presenza di più di tre musei sul territorio comunale e la registrazione di più di diecimila visitatori 
annui. Riguardo allo sviluppo rurale, è stato attribuito un punteggio positivo alla presenza di aziende agritu-
ristiche, considerando “superflua” la presenza di più di cinque aziende nel complesso (più di tre per quanto 
riguarda quelle abilitate alla ristorazione) e dando soltanto un punteggio aggiuntivo in caso di presenza di 
agriturismi autorizzati alla degustazione.

In modo simile, per la produzione e trasformazione di prodotti agricoli e gastronomici tipici, è stato 
attribuito un punteggio positivo alla presenza di produttori nel territorio comunale, e tale punteggio è stato 
incrementato in quei territori in cui è stata rilevata anche la presenza di imprese trasformatrici. In ogni caso, 
facendo sempre riferimento all’obiettivo dell’escursione o della gita, è stata considerata “superflua” la presenza 

2  Il tasso di spopolamento più elevato rilevato tra il 2009 ed il 2020 è quello di Tessennano, pari al 18,4%.
3  Risorse naturali, culturali e prodotti dello sviluppo rurale dotati in primo luogo di un elevato valore intrinseco, sui quali può 

essere costruito un percorso di sviluppo turistico locale culturalmente sostenibile.
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di più di dieci aziende agricole produttrici di beni. Infine, per la ricettività turistica, è stato assegnato un 
punteggio positivo alla presenza di esercizi ricettivi e alla crescita del numero di esercizi ricettivi presenti nel 
territorio tra il 2018 ed il 2020, in quanto possibile manifestazione di una strategia di sviluppo locale incen-
trata sul turismo. D’altra parte, è stata considerata “superflua” la presenza di più di quindici esercizi ricettivi 
ed una crescita degli esercizi ricettivi superiore al 200%.

Tab. 4 - Indice di attrattività turistica: variabili, polarità, criteri

Variabili Polarità Criteri

Aree protette, costa, lago + S = 1; N = 0.

Via Francigena + S = 1; N = 0.

Musei + 1) x > 3: 1; 2) x = (1,2): 0,5; 3) x = 0: 0; 

Attrattività dei musei + 1) x>10.000 = 1; 2) 0<x<10.000: x/10.000. 

Aziende agrituristiche + 1) x>5: 1; 2) 0<x<5: x/5.

Az. agr. ristorazione + 1) x>3: 1; 2) 0<x<3: x/3.

Az. agr. degustazione + S = 1, N = 0.

Produttori Dop Igp + 1) x>10: 1; 2) 0<x<10: x/10.

Trasformatori Dop Igp Stg + S= 1, N = 0.

Esercizi ricettivi + 1) x>15: 1; 2) 0<x<15: x/15.

Var % esercizi ricettivi + 1) x>200: 1; 2) 100<x<200: (x-100)/100. 

Fonte: ns elaborazione.

5. Discussione dei risultati. – La figura 1 riporta in un diagramma a dispersione i punteggi calcolati per 
ogni Comune in relazione ai due indici aggregati di attrattività turistica (AT) e di sviluppo territoriale (ST). 
Si osserva una nuvola di punti dalla quale non risulta, a prima vista, alcuna associazione tra le due misure. 
Pertanto, i risultati dell’analisi sono stati interpretati suddividendo in quattro quadranti lo spazio in cui i due 
indici assumono valori positivi. Si osservano cinque raggruppamenti (cluster) di Comuni che sembrano avere 
caratteristiche desiderabili in termini di attrattività turistica e sviluppo territoriale:
•	 Comuni molto attrattivi e molto accessibili: Comuni di Viterbo, Sutri, Tarquinia e Ronciglione;
•	 Comuni molto attrattivi ed accessibili: Tuscania, Montefiascone, Montalto di Castro e Caprarola;
•	 Comuni attrattivi e molto accessibili: Capranica, Civita Castellana, Vetralla, Nepi e Orte;
•	 Comuni molto attrattivi ma poco accessibili: Bolsena, Acquapendente, Canino, Bomarzo, Grotte di 

Castro, San Lorenzo Nuovo, Gradoli, Farnese, Capodimonte, Valentano, Marta e Bagnoregio;
•	 	Comuni molto accessibili ma poco attrattivi: Fabrica, Monterosi e Oriolo Romano.

Va qui precisato che la valutazione riguardante l’attrattività non tiene in considerazione il particolare 
pregio degli elementi considerati, quanto, piuttosto, la presenza di un mix di elementi di pregio (naturali, 
culturali, riguardanti la ricettività turistica e lo sviluppo rurale). Su queste basi, il grafico mette in luce, 
accanto al primo cluster di Comuni (i top performers Viterbo, Sutri, Tarquinia e Ronciglione), una “fron-
tiera efficiente” delle destinazioni turistiche (a grandi linee messa in luce dalle due linee rette indicate nel 
grafico) che include tutti i Comuni considerati nei quattro cluster rimanenti. Infine, è importante osservare 
come soltanto tre Comuni (Viterbo, Orte e Oriolo Romano) siano facilmente raggiungibili utilizzando il 
trasporto pubblico.

I risultati dell’esercizio di valutazione sembrano mettere in luce un potenziale turistico elevato per la 
provincia di Viterbo considerata nel suo complesso, ed anche una discreta accessibilità dal centro urbano 
di Roma. Si tratta, tuttavia, di un potenziale turistico strutturalmente polarizzato (Viterbo è il polo della 
Provincia, Tarquinia è un Comune di cintura e Sutri e Ronciglione sono Comuni intermedi: nessun Comune 
attrattivo ed accessibile rientra tra i Comuni periferici, ad eccezione di Civita Castellana e Calcata). Sembra, 
dunque, difficile che lo sviluppo di percorsi di sviluppo locale incentrati sul turismo possano autonomamente 
concorrere al riequilibrio territoriale e sociale del territorio provinciale.
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Fonte: ns elaborazione.

Fig. 1 - Attrattività turistica e accessibilità dei Comuni della Provincia di Viterbo

In particolare, l’evidenza statistica suggerisce come i Comuni dell’area interna dotati di potenziale turistico 
siano per la maggior parte difficilmente accessibili; di conseguenza, tali aree potrebbero essere mete ideali più 
che per gite fuori porta o escursioni, per un turismo delle seconde case o per brevi soggiorni in agriturismo 
(non è un caso, infatti, che la maggior parte degli agriturismi censiti dall’Istat si trovi nella parte settentrionale 
della Provincia, in territori rurali di pregio). Si tratta di un cambio di prospettiva che, per quanto sotto certi 
punti di vista limitativo delle opportunità di business, potrebbe invece contribuire ad uno sviluppo locale 
anche di tipo immobiliare ed infrastrutturale, e ad una maggiore interazione tra turisti e comunità locale a 
beneficio di entrambi. Inoltre, l’evidenza statistica mette in luce un gruppo di Comuni (quello situato nel 
quadrante in basso a destra del grafico) facilmente accessibile ma poco attraente dal punto di vista turistico. 
In tali Comuni le amministrazioni locali potrebbero comunque promuovere la realizzazione di infrastrutture 
per il tempo libero (parchi tematici, impianti sportivi, aree ludiche, ecc.) al fine di aumentare l’attrattività dei 
luoghi e sfruttare la facile accessibilità all’area metropolitana romana per “intercettare” la domanda di turismo 
di prossimità meno legato alle caratteristiche del luogo (ad esempio, un turismo familiare o intergenerazio-
nale, come quello illustrato in Albanese et al., 2021).

Per i Comuni situati nella parte in basso a sinistra del grafico, invece, la pianificazione di percorsi di 
sviluppo locale incentrati sul turismo non sembra costituire un’alternativa praticabile. In questo quadrante 
ricadono molti Comuni dell’area interna, per i quali, dunque, il turismo non costituisce una leva per ten-
tare di uscire dalla marginalità. Proprio in questi Comuni sembra importante concentrare lo sforzo delle 
Amministrazioni locali per costruire percorsi di sviluppo basati sulle esigenze delle comunità locali, senza 
logiche “mediate” da interessi di natura economica. Sono, allora, questi i Comuni nei quali investire nel wel-
fare (sanità, istruzione) e nel trasporto pubblico locale, al fine di creare la città policentrica, spesso prefigurata 
nelle strategie di sviluppo locale, che possa fare da contrappunto al polo provinciale.

6. Considerazioni conclusive. – Sembra utile sintetizzare la discussione intorno ai risultati dell’eser-
cizio di valutazione in alcune raccomandazioni di policy. In primo luogo, lo sviluppo delle aree interne della 
Provincia di Viterbo e del territorio provinciale nel suo complesso deve necessariamente essere attivato da 
forme di associazionismo sovracomunale, data la massa esigua (non soltanto dal punto di vista demografico) 
di molti Comuni, ma soprattutto data la necessità di contrastare processi di ulteriore marginalizzazione a 
danno dei territori e dei gruppi sociali più vulnerabili. In secondo luogo, creando le condizioni per soddisfare 
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la domanda di turismo di prossimità (gite fuori porta, brevi soggiorni in agriturismo, turismo delle seconde 
case) e di escursionismo espressa dai residenti nell’area metropolitana romana, la Provincia di Viterbo, presa 
nel suo complesso, può attrarre risorse e facilitare lo sviluppo di competenze e di imprenditorialità a livello lo-
cale, entrambe utili a “trainare” percorsi di sviluppo locale di più vasta portata (inclusivi, cioè, di uno sviluppo 
del trasporto pubblico locale, di un ampliamento dei servizi sanitari e di istruzione, di un miglioramento del 
welfare locale e delle relazioni di comunità). Lo sviluppo turistico, tuttavia, è un processo che va governato, in 
quanto, se lasciato alla libera iniziativa dei singoli, può determinare un aumento delle disuguaglianze ed uno 
spiazzamento delle risorse pubbliche destinate allo sviluppo territoriale e alle politiche di welfare.

In terzo luogo, lo sviluppo di piani di offerta locali o sovralocali dovrebbero essere accompagnati da ini-
ziative di promozione della cultura rurale nei poli urbani. Ciò potrebbe avvenire mediante il consolidamento 
di reti di relazioni con gli attori che, a vario titolo, concorrono a definire i “paesaggi urbani” (associazioni 
culturali, religiose e sportive, comitati di quartiere, amministrazioni locali, ma anche agenzie turistiche, orga-
nizzatori di eventi, ecc.), oppure mediante lo sviluppo di “vetrine” on line ed altre forme di e-commerce per la 
produzione di servizi turistici e prodotti tipici della Provincia.

Infine, l’accessibilità turistica della Provincia di Viterbo (e dunque, indirettamente, la sua attrattività 
turistica) potrebbe migliorare notevolmente grazie al potenziamento della linea ferroviaria Roma-Viterbo 
(anche mediante corse dirette) e con l’organizzazione di un servizio di trasporto locale su gomma capillare 
come, tra l’altro, indicato nella Strategia d’Area dell’Alta Tuscia – Antica Città di Castro (Aa.Vv., 2020). Al 
di là delle ricadute positive sul turismo di prossimità, tali interventi contribuirebbero a ridurre notevolmente 
le disuguaglianze spaziali che caratterizzano il territorio provinciale, a beneficio dei residenti e dei pendolari 
con l’area urbana di Roma.
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RIASSUNTO: Il successo di escursioni giornaliere e brevi esperienze turistiche che integrino un mix di natura, 
enogastronomia e cultura dipende dalle relazioni che i turisti instaurano con una pluralità di portatori di interessi e di 
valori. Se svolte secondo modalità culturalmente sostenibili, tali attività possono contribuire al riequilibrio territoriale 
delle aree interne del Paese. Sulla base di queste premesse, a partire dai risultati di un’analisi descrittiva finalizzata a rile-
vare le potenzialità turistiche ed escursionistiche della Provincia di Viterbo, viene elaborato un set di raccomandazioni di 
policy che possa contribuire ad interpretare il turismo naturale e rurale di prossimità come leva per uno sviluppo locale 
culturalmente sostenibile.

SUMMARY: Local tourism and inner areas: a feasible relationship? The success of day trips and short tourism 
experiences that integrate a mix of nature, food and wine and culture is based on the relationships that tourists establish 
with a plurality of stakeholders and value holders. If implemented in a culturally sustainable way, such activities can 
contribute to the social and territorial development of the inner areas of the country. Based on these premises, starting 
from the results of a descriptive analysis aimed at detecting the potential of the Province of Viterbo as a destination for 
excursions and short tourist stays, a set of policy recommendations is drawn up to contribute to the interpretation of 
natural and rural proximity tourism as an engine for culturally sustainable local development.

Parole chiave: aree interne, turismo di prossimità, sviluppo culturalmente sostenibile
Keywords: inner areas, proximity tourism, culturally sustainable development
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